
DUE LETTERE INEDITE DI GIOVANNI F ANTONI

•NefllTilBseguiiire alcune ricerche nella ricchissima e troppo m ai cono­
sciuta Biblioteca Comunale dii Palermo, mi venne fatto  dii spogliare i l  
voluminoso epistolario e la  bella raccolta di autografi messi insieme da 
Isidoro La  Lum ia (1) e da lui lasciati con molta a ltr i m anoscritti e lib r i 
alliLa Biblioteca appunto deAla sua città. E nello s fog liare le va rie  cartelle 
che contengono le numerosissime lettere, mi cadde so ttocch io  un nom e 
noto per essere di un quasi conterraneo, il conte G iovann i F  an toni fìv iz- 
zanese, tra gli Arcadi Labindo Arsinoetico.

P iù  pei* curiosità, paesana che per altri motivi, lessi le due lettere; 
e ami apparve vivo dinanzi l ’uomo, quale lo tratteggiò m a g istorailmente il 
Carducci (2) e quale fu in realtà: amanite del quieto v ive re  e in  p a r i 
tempo pronto ad infiammarsi per ogni idea nobile e belila; am ico troppo 
facile >e pronto (senza forse Valerio) dei potenti e innam orato sopra o gn i 
a ltra cosa 'della sua arte. Ma più ancora quella lettu ra  m i interessò p er 
un nuovo aspetto dell’uomo, inolio lodato in vita e am m irato  nei p r im i 
decenni del secalo scanso, e poi maltrattato un po ’ ingiustaimenite dai c r i­
tici e quasi ormai dimenticato.

Lo vidi, attraverso queste due lettere, tutto dedito a in co ra gg ia re  
con a iu ti e consigli il nipote Agostino (3), e a cercare per lu i chi potesse 
essergli largo di favori e di onori. Preoccupato della  p ropria  salute 
(aveva quasi cdnquant’anni e morì due anni dopo) e v ig ile  custode dei 
suoi interessi, mi parve di scorgerlo intento a tastarsi il polso e a r iv e ­
dere nello stesso tempo con occhio critico i coniti de»l fattore. Tutto n ella  
medesima lettera, è 'assieme uomo di mondo e poeta, zio affettuoso e 
oculato amministratore, intenditore di cani e (perchè no ?) di belle donne.

E ’ curioso vederlo passare quasi senza transizione da un argom ento

(1) Isidoro La Lumia, nato a Paflenmo nel 1823 e mortovi nel 1879, fu storico od 
erudito di non cornarne valore. Le opere sue principali sono: Studi di storia siciliana; 
La restaurazione borbonica e la rivoluzione del 1860 in Sicilia; La Sicilia sotto Car­
lo V; Giuseppe d’Alesi e la rivoluzlone in Palermo del 1647; Storia della Sicilia sotto 
Guglielmo il Buono; I Bomani e le guerre servili in Sicilia; La Sicilia sotto V ittorio  
Amedeo di Savoia; Palervvo, il suo passato, il suo presente e i suoi monumenti, oltre 
a· molti opuscoli e studi minori.

(2) G iosuè Carducci - La lirica classica nella seconda metà del secolo X V III; La 
gioventù poetica di Gicrvanni F anioni; Un giacobino in formazione ; Un poeta giacobino 
in formazione. In: Melica e lirica del setteoento (Opere, vol. XIX, pag?. 163-186; 189-246).

(3) Il conte Agostino Famtoni, ohe pubblicò con la data- d’Xtallia Ima Firenze, P ia t­
ti), 1823, in 3 voli., le Opere dello aio, premettendovi ùe Memorie biografiche.
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a l l ’ a ltro  : p a r la  di vis ite , di com m edie recitate probaibiilmente in  società,, 
di can i, di d isegno, di p ittu ra ; d à  g iu d iz i sulla propria arte (non troppo 
m odesti, a  d ire  il ve ro ) e ottim i consigli, forse esageratam ente p ra tic i 
p er la, m a teria  che toccano, al n ipote; do incita  a  cercare su lle sue orme 
3a v ia  dedla g lo r ia  e con il’ esempio do esorta a  non d im enticare per 
l ’ E licon a  le p in gu i cam pagne di Lunigiiana. Strano uomo in  ve r ità  ! E p­
pure è così sincero, così aperto, in queste lettere conifidenz/iali a l nipote, 
che quasi ci si sente tentati di non offendere, s ia  pure a tan ta  ^distanza 
di ann i, l ’ in tim ità  fam iliaire con la  nostra curiosità profana.

F in  diad p r in c ip io  sentiam o d’uomo che non disdegna la  lode, m a che 
anzi debolm ente se ne scherm isce, pei* poi ritrova rla  raddoppiata. «  E tru ­
sco O razio  »  l ’a v e v a  chiam ato l ’A lfie r i, ed id nome gild e ra  rim asto  (e ci 
ten eva ); ail n ipote  so llecito  deida sua salute che lo scongiura d i conser­
va re  adle M use l ’ O razio  toscano, eg li assicura che lo conserverà, sì, ma 
«  'Coclite ». G iacché i suoi vers i p iù  si addicono al difensore del Ponte 
S ub lic io  che ad fa vo r ito  di Augusto e di Mecenate. E poi, dopo avere per 
un m om ento abbandonato il b isticc io  per trattare di cose piiù liev i, v i 
to rn a  sop ra  e si m ostra  ad esem pio : ricorda i suoi p rim i successi poe­
tici, il suo la vo ro  assiduo e il trion fo  : «  Ardili di m etterm ici in redazione 
[c o n  O ra z io ] e qualche vo lta  sono giunto a starci a  live llo . »  E ’ ard ita  
l ’ a fferm azione, m a in  buona fede : non esaltava il Cesarotti La sua ode 
<( F ig l io  del canto »  come superiore a lTorig ina le oraziano «  M ercuri, 
nam  te d oc ilis  m ag is tro  »? (1). N on  proponeva ancora  d’ A lfie r i che le 

od i sue si sco lp issero  n e ll ’ oro ?
M a  è il suo processo poetico, ila sua teoria  d ’arte, quel che più ci 

m e ra v ig lia : l'isp ira z ion e  non conta, basta « i l  desiderio di rendersi utile, 
e conosciuto » .  E ad prim o passo riesce a collocarsi «  fr a  i distanti » ;  ma 
non  già basta, e cerca  «  d i perfezionarsi, soprattutto nella fo rza  dei sen­
tim en ti, e n e ll ’u t ilità  delle massiime ». Così prim a g iunge a p iacere e poi 
si sente c ircon d a to  «  da una certa venerazione »  e vede unito a l suo 
nom e quello  «  d ’ am ico dei suoi simiM e deli’ I ta lia  ».

L a sc iam o  andare quel «  perfezionam ento..... nella  fo rza  dei senti­
m enti » ,  che basterebbe da solo a m ostrare quale abisso separi le nostr e 
teorie  a rtis tich e da quelle del ’ 700; m a quella  «  venerazione »  non è un 
po ’ c o m ica ?  Si può pensare il buon Labindo elevato agli onora dell a ra  
e c ircon dato  d a  tu r ife ra r i e sacrificu li ? E ’ A rcad ia  anche questa ! E i 
term in i che usa nei precetti che dà a l nipote ? Non si cerca la  g lo ria , 
m a si vuol essere «  conosciuti » ;  non si vuol essere illu stri, chè basta 
stare «  tra  i d istin ti ». P o i, seguendo una sana (o almeno p ra tica ) teo­
ria , con la  «  pazienza, e le regole di vincere le difficoltà », ognuno può 
diven tar poeta; e p iù  facilm ente potrà  fa rlo  un nipote con 1 a iu to  di uno 
zio come iLabindo, se a llon tan i da sé «  i l  malus pudor »  e con esso la

(1) Orazio, Odi, 1. ΙΠ , 11.
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p igriz ia  e la  mancanza di metodo ! P a r di vederlo, con la  «  R eg ia  P a r ­
nassi » dinanzi e le dita in aria a  contair sillabe !

iPe.r buona sorte il nipote non seguitò le orme siue o, alm eno, i suoi 
poetici parti furono sepolti dall’oblio; ma gli fu ad ogni modo ricono­
scente, chè a  Ini si devono la più compiuta edizione d e fc  Opere e le M e ­
m orie  ad essa, premesse.

M a  la  seconda lettera, nella quale raccomanda a l nipote l ’ am ico  
Lu ig i Lamberti (1) e i suoi compagni di viaggio, è ancor p iù  p ra tica ; 
pezzo grosso del governo napoleonico, dii Commissario S traord inario  
Lam berti può essere utdDLe; e utile può essere il Fartini, P rovved itore delle 
truppe. Come cattivarsene la benevolenza ? Si ha un bell’essere cortesi 
e « idargli idea dei.... ta len ti» che si possiedono; non basta. E a llora , 
siccome «  sono Lombardi, che amano di m angiare, e bever bene » ,  in ­
vitiam oli a cena «  malgrado che sua sabato g iornata un poco in fe lice »  
perchè di magro. Così, presi... per la gola, non potranno rifiu tar nu lla  !

Po i, tra una maldicenza sul conto dellla « B ettina »  e i saluti d eg li 
am/ici pisani, sii -toma a  parlar di poesia e sii suggerisce lo studio di una 
■antologia lirica. E con pazienza, metodo e studio, si potrà  dire : «  S ic 
à tur ad astra » !

E ’ l ’ amara esperienza, forse che lo induce a p a rla r così, ora che è 
giunto ad essere Segretario dell’Accadem ia di G arrara e sita per esserne 
Presidente, alla v ig ilia  della morte. Se è un po’ u t ilita r ia  la  sua filoso­
fìa, e molto pratica, si può ben perdonarlo pensando a lle sue passate 
vicende.

A. Gasparetti

I.

M io Caro Agostino
Massa, 5 M arzo 1805.

Stavo un poco meglio anche del mio reumatismo a l cajpo, essendomi 
sopravvenuto un raffreddore di testa da due giorn i, che pareva  volesse 
im pegnare i l  petto, e che mi faceva lacrim are g li occhi, ed im p iegare 
due o tre fazzoletti ogni giorno. L a  notte passata però sono stato peggio , 
ed ho avuto una febbre assai gagliarda con copioso sudore, che però p o ­
trebbe risolvere questo maledetto reumatismo più  ostinato del re d i 
Svezia in proteggere Luigi X V III. a valer dominare nel m io capo. D a  
un’ inquietudine e qualche febbre, e di un tormentissimo reum atism o in  
fuori, assicurati per la tua quiete, che non ho altro. Accetto i l  tuo au gu ­
rio  di conservare un Orazio, ma non toscano, bensì quello che g li tenne

(1) Luigi Lamibertri, (nato a Reggio Emilia nel 1759, fu poeta e traduttore di lirici 
greci. Esule per ile sue idee rivoliuaionarie, ebbe poi varie cariche pubbliche e morì 
a Mdltao nel 1813. Le Poesie tradotte e le Poesie e prose originali furono pubblicate 
dal Silvestri (Milano, 1822; e nello steeso anno il Torregiani pubblicò a Reggio le Poe- 
e?'e e Versioni inedite o disperse.
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lon tan i dal ponte, e p re ferisco  la  sua azione dii salvatore di R om a a tutte 
le Odi d e li ’ a ltro , ed a c e n t o  m ila  dettile mie, ohe sono più  sul gusto dji\ 
O razio  Coclite delle sue; giacché sono persuaso iche quel bravo romano 
avrebbe sentito  m a l vo len tie ri pari aire d’Augusto, come di Tarqu in io.

G li A dam i m i sono parsi g ii stessi; md hanno m andato i l  lo ro  baule, 
e v a lig ia  per un uomo con due righe senza sottoscrizione d alcuno, e 
po i sono scesi a  casa m ia  i»n com pagnia del T e n e  nani. H anno preso qual­
che cos*a; m a perché avevano seco tutti i cav alibi, e g li uominii, ed un 
certo G ervas i non sono restati qu i la  sera, ma sono andati a  P ietrasan ta , 
ove a v ran n o  saputo se sia  vero, come qua si dàce, che i Lucchesi ab­
biamo [rimesso a l iSerchio il cordone. Poco, o nu lla  hanno detto delle Co­
m edie, onde ne sò più da te, ed ho piacere che tutto s ia  andato bene 
specia lm en te il F ed erigo  e le tombe di Verona; e che iM ariannina siasi 
fa tta  un b rava  d onna , assicurandovi in progresso la com pagnia, g iac­
ché essa per p rim a , e la  F  elici na per madre potranno sostenere qualun­
que dram m a, e l ’ Isotta , la  G razzim , e le a ltre supp'lire al'le p a rti m i­
nori. Ho p iacere  che Facchinello  si sia fatto onore, come n ero  persuaso, 
cosa che ha fa tto  sommo piacere a  Saverio Salvioni. G li consegnerai 
l ’ acclusa, egualm ente, che l ’ a ltra, con m ille congratu lazion i a G razzin i 
nostro, che sa lu tera i con B e llin i, e Ravan i, da cui aspetto LI cane col 
prezzo  sborsato, per fa rg lie lo  rim ettere. Tu avra i ricevuto a  quest e ia  
d a lla  mogiltìe di quel bottegajo, che età nella bottega de ll’A d orn i due sca­
tolette, una  con un pettine per l ’Anna, e l 'a lt ra  con colorii, ricchi pen­
n e lli e un p o rta fog lio , ed una inda lunga lettera. Ora per Francesch ino 
Sartesch i, che vo levo  restasse da me, ina non ha potuto per \ia dello 
zio  ti m ando un cannello  di la tta  fattom i fare da Saverio, ove ti accludo 

cinque cani cioè :

•L' a lano  di razza  forte 1

JL’accom pagno  col tono di Buffon su’ i carni; tien ti però ai disegni 
da noi fa tti, ed ai colori da me indicati, giacché in Buffon vi è molti 
e rro ri e m u n a  esattezza di disegno. Io  lo mando non ostante per con­
fron tare  a l b isogno le descrizioni, che sono più esatte, e perchè tu ab­
bia un prototipo qualunque de ll’anim ale. Tienne conto, perch è del Mo- 
rotti, di cui ho presso d i me i tom i di t.utt’ i quadrupedi. Quando avra i 
fa tto  una dozzina di animala mi rim anderai il cannello s ig illa to , come
io ti mando, ed io ti rim anderò il cannello con un’a ltra  dozzina  d an i­
m ali ben d isegnati; e toccali a  penna se occorre. Non metterla a g ira n ­
dolare questa quaresim a; fam m i il piacere di occuparti per d ivertim en to 

in  questo, e per istudio nel resto.

i l  p iccolo  Danese 

Il bracco di Bengala 

I l cane Leone 

I l  cane di M alta

2
3

4

o
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Vie righiamo ora  a  quel, che 'più iimipQFta. Quand’ io teintai le p r i­
me mie odi ero dellla tua età. Niuno zio md ajutava, e d ir igevo  i m ie i 
passi, niuno m ’ maritava a lia  g loria  che il desiderio d i renderm i utile, e 
conosciuto. L ’esempio della scuola di Bernardo Tasso, e del To lom ei, 
che per 200 anni avevano tentato senza felicità i m etri e le marniere dei 
Greci, e dei Latin i m i doveva scoraggiare, pure ardii, tentai, e a  dispetto 
del nonno, che non voleva che facessi iil letterato, m a il legale, d ied i 
fuori un Saggio di fisica, che presto mi coillocò fr a  i d istinti : non m i 
insuperbii, ma consultando tutti g li uomini più colti, di cui m i feci de­
gli amici, ceircai di perfezionarmi, sopratutto nella fo rza  dei sentim enti, 
e nell'u tilità  delle massime, che instruendo in tutti i secoli fanno v iv e re  
e leggere sempre gli autori. Prim a sfoggia i con la bellezza classica deila  
dizione, poi con quella del sentimento, e dei precetti: p iacqu i a lla  prim a, 
ma una certa venerazione mi circondò alla seconda, e il nome d ’ am ico 
dei suoi si mòlli, e dell’ Ita lia  si collocò fra ’ li miei versi. Credi tu, che m a l­
grado l ’altrui opinione per me io possa fare dei buoni versi senza fa ­
tica [? ] T ’ inganni

=  nil sine magno vdtae labore

dedit mortalibus Juppiter = .  T i  confesso che 
mi costano meno di prima, perchè mi sono assuefatto ad incontrare p iù  
facilm ente le difficoltà, ed a scorgere più facilmente i mezzi di v in cerle ; 
m a chi nega a te questa pazienza, e le regole di v incere le d ifficoltà [? ].  
Non te le insegno forse, mentre io dovetti faire da me, e g iu n gere  a l 
punto, in cui sono, tastando qual cieco con la  punta del bastone per n on  
fracassarm i la testa ? Credilo; tu puoi fare qualunque cosa p iù  fa c il­
mente che io non feci, se il vuoi, mo deponi il

mal-us pudor
qui ulcera celat, e ti form a una rag ione in ganne­

vole di quella pigrizia, e mancanza di metodo di studiare, che fanno d i­
ventare tutto difficile. Sopra ogni altra cosa non ti stim are m ai buon 
da nulla: chi si disistima si prostra nel fango, e non ardisce a lzarsi 
perchè teme di comparire imbrattato. La distanza che tu trov i da me a 
te non è positiva, ma relativa; quanta ve n’ era  fr a  me, ed O razio  ? 
ardii di mettermici in relazione, e qualche volta sono giunto a starci a 
livello. Perchè ? Perchè non temetti di dare qual* Icaro  —  al s in ic o  
mare il nome —  e mi premunii delle lezioni di Dedalo. T i mancano forse 
ali, e lezioni ? Non è vero; avvezzati a volare; tenta liqu id u m  aera ; e 
giungerai ancor tu ad appendere in Sdcilia ad Apolline le tue a li in  vo to  
alle porte del Tempio. Sai tu quaTè il segnale del Genio ? L ' ir r ita b ilità  
nei contrasti II cane, che rode il sasso ciré gli è stato tirato, aguzza i 
denti per attaccare, e superare le fiere. Coraggio, se qualche espressione 
non ti ubbidisce, comunicami il tuo ritrovato, io t i d irò il m io; così c i 
eserciteremo ambedue. Se vuoi, occuparti, puoi prendere per ep ig ra fe  
sulla mia cauzione: =  Non omnis m oriar. =
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Vedraii, che ho convenuto che il callidum  non è reso da d otto ; ma 
astuto  dà idea  ributtan te in Ita lia n o  per una d iv in ità  in  un suo inno; 
p r im a  avea  fa tto

Canterò te P ad re  della  m ia lira  
celando astuto con giocoso furto 
quel che ti piacque.

Se p iù  ti p iacesse, profittane.
H o  rice\*uto da Francesch ino i fìlipp i 4. e g li ho dato scudi rom ani 3. 

filip p i 5. e so ld i 35. che ti fa ra i dare, e porterai con 1 acclusa a lla  FeLi- 
c in a  da parte  m ia. Con buona gra zia  sentirai quante some ha vendute 
dii fa r in a , i l  fa tto re , e a  che prezzo, giacché mi scrive che non  va le  due 
fìilip p i, qu an d 'era  p rim a  che partiss i a 30. barboni, e qui a 4. fìlipp i, e 
m ezzo. P rocu ra , che R avan i m i mandi 1*oriolo in una cassetta In buon 
o rd in e . Salu ta  M ichelino, le sorelle, e la mamma. Ven turin i, che fu  da 
me sabato a  p rendere il caffè fa  a tutti m ille saluti; sono di cuore

1' am ico e zio

G iovanni

I I .

M io  Caro Agostino

M assa 3. M agg io  1805.

C redo che a v ra i ricevuto la  m ia lettera per la posta, in  cui ti a vv i­
savo, che passava  di costà Lam berti nostro Com.° straord inario  col Pro\. 
delle truppe Fan in i, per R egg io , ed indi trasferirs i a M ilano; ora  ti ag­
g iu n go , che in  lo ro  com pagnia viene Gius. Perazze di Genova, che tu 
ha i conosciuto in  casa del medico, e che si dice sposo della Bettina. E 
un g io va n e  d i buoni princip i, e che ha dei talenti, e che è capace di qua­
lunque serv iz io  p e r g li am ici. Lam berti desidera molto di conoscerli, 
aven d o  sentito  pa rla re  bene d ì te a  Modena e Reggio, onde m antien i la  
sua op in ione, e con le attenzioni che g li userai, cord ia li a l tuo solito, 
e con d a rg li idea dei tuoi talenti. Credo che il medesimo sarà  situato a 
M ilan o , quantunque vorrebbe tornare l'estate quà a  term inare le sue 
operazion i, che con l'assistenza del nostro bravo F icozzi, che ti saluta, 
sono state ben prese, e utilissim e. Insem ina [Lamberti ha fa tto  quà 
quello, che nessun a ltro  ha fatto  prim a di lui. Gli ho raccom andali allo 
zio Odoardo, perchè g l ’ in v iti a  cena, m algrado che sia sabato g io rn ata  
un poco in fe lice : tu  fa quanto puoi perchè vengano, e ricorda ti che sono 
Lom bard i, che am ano di m angiare, e bever bene. Saluta m am m a, e le 
sorelle , e d i’ lo ro , che g li facciano tutte le cordialità.

«  T i  m ando i due Tom i della Raccolta  del M azzoleni, che t i racco­
m ando per non essere m iei, e soggetti a lla divisione dei fra te lli Sa lv ion i. 
T r o v e ra i in  essi una nota dei componimenti fatti per la povera  Ita lia .
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Se ne sai alcuno a memoria, o ne hai, mandamelo, in partico lare i l  so­
netto deU’A lfieri sulla Crusca. In  detta Raccolta del M azzolerà osserva
- Guidicdoni - Casa - Petrarca - Bernardo - Tasso - Po liz ian o  - M an fre ­
di - F ik ca ja  - Guidi - Fulvio Testi - Bembo - Angelo  d i Costanzo, e i  
tentativi del Tolomei e delli suoi scolari sù i metri Greci, e La tin i, non 
meno che quelli del Costanzo, Chiabrera, e Rolli. »

Non  veggo venire il poltronissimo Michelino con Facchinello, nè 
Franceschino Sarteschi. Che trascuraggine di non m andarm i alm eno i 
noti articoli per occasioni capitate ftn’ora ! Amami, applicati, e cred im i 
di cuore

Il tuo am. e zio

Giovanni

P.'S. Dino Vacca, Leopoldo suo f.llo, Grassi, Slop, Grazzini, e g li  
a ltri amici di Pisa ti salutano —  compreso il VabrL Pam pan i si la gn a  
che tu non gli hai mai risposto.

.Noia. - Le due lettere del Fantoni sa trovano nella cartella segnata 2 Qq. G. 115; 
la prima occupa quattro intere facciate is-folio e reca in alto a sinistra della prima 
pagina la seguente indicazione di mano del La Lumia : « A utografo del celebre poeta 
conte Giovanni Fantoni detto/fra gli Arcadi Lab indo·. La seconda Lettera, nello stesso 
formato, copre soltanto una pagina e meno; anchessa ha in alto a destra l'indica­
zione suddetta.
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